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Con sentenza n. 2511 del 13 settembre 2022, depositata il 20 gennaio 2023, la prima sezione penale della Corte di
Cassazione ha confermato l’esclusione dell’operatività della scriminante dell'adempimento del dovere di "soccorso in
mare" laddove risulti essere stato "contrattato" e non completato dall'approdo a un "posto sicuro" ("piace of safety"),
siccome individuato e definito dalle convenzioni internazionali. 

Sui temi del soccorso in mare e dell'approdo a un posto sicuro, vanno ribaditi i principi espressi dalla giurisprudenza di
legittimità (Cass. pen., sez. III, 16 gennaio 2020, n. 6626, P.M. in proc. Rackete), che impone di ripercorrere le fonti
internazionali (Convenzione per la salvaguardia della vita umana in mare, SOLAS-Safety of Life at Sea, Londra, 1974,
ratificata dall'Italia con la legge n. 313 del 1980; Convenzione SAR di Amburgo del 1979, resa esecutiva dall'Italia con la
legge n. 147 del 1989 e alla quale è stata data attuazione con il D.P.R. n. 662 del 1994; Convenzione UNCLOS delle
Nazioni Unite sul diritto del mare, stipulata a Montego Bay nel 1982 e recepita dall'Italia dalla legge n. 689 del 1994), sia
allo scopo di individuare il fondamento giuridico della causa di giustificazione, identificata nell'adempimento del dovere di
soccorso in mare, sia al fine di delinearne il contenuto idoneo a scriminare la condotta di resistenza. Proprio le citate fonti
pattizie in tema di soccorso in mare e, prima ancora, l'obbligo consuetudinario di soccorso in mare, norma di diritto
internazionale generalmente riconosciuta e pertanto direttamente applicabile nell'ordinamento interno, in forza del
disposto di cui all'art. 10, comma 1, Cost. – tutte disposizioni ben conosciute da coloro che operano il salvataggio in mare,
ma anche da coloro che, per servizio, operano in mare svolgendo attività di polizia marittima –, sono il parametro
normativo che deve guidare il giudice. Né si può ritenere che l'attività di salvataggio dei naufraghi si esaurisca con il loro
recupero a bordo della nave: l'obbligo di prestare soccorso dettato dalla convenzione internazionale SAR di Amburgo, non
si esaurisce nell'atto di sottrarre i naufraghi al pericolo di perdersi in mare, ma comporta l'obbligo accessorio e
conseguente di sbarcarli in un luogo sicuro (c. d. "piace of safety"). Il punto 3.1.9 della citata Convenzione SAR dispone:
«Le Parti devono assicurare il coordinamento e la cooperazione necessari affinché i capitani delle navi che prestano
assistenza imbarcando persone in pericolo in mare siano dispensati dai loro obblighi e si discostino il meno possibile dalla
rotta prevista, senza che il fatto di dispensarli da tali obblighi comprometta ulteriormente la salvaguardia della vita umana
in mare. La Parte responsabile della zona di ricerca e salvataggio in cui viene prestata assistenza si assume in primo luogo
la responsabilità di vigilare affinché siano assicurati il coordinamento e la cooperazione suddetti, affinché i sopravvissuti
cui è stato prestato soccorso vengano sbarcati dalla nave che li ha raccolti e condotti in luogo sicuro, tenuto conto della
situazione particolare e delle direttive elaborate dall'Organizzazione (Marittima Internazionale). In questi casi, le Parti
interessate devono adottare le disposizioni necessarie affinché lo sbarco in questione abbia luogo nel più breve tempo
ragionevolmente possibile». Le Linee guida sul trattamento delle persone soccorse in mare allegate alla Convenzione SAR,
dispongono che il Governo responsabile per la regione SAR in cui sia avvenuto il recupero, sia tenuto a fornire un luogo
sicuro o ad assicurare che esso sia fornito. Per l'Italia, il piace of safety è determinato dall'Autorità SAR in coordinamento
con il Ministero dell'Interno. Secondo le citate Linee guida, «un luogo sicuro è una località dove le operazioni di soccorso si
considerano concluse; dove la sicurezza dei sopravvissuti o la loro vita non è più minacciata; le necessità umane primarie
(come cibo, alloggio e cure mediche) possono essere soddisfatte; e può essere organizzato il trasporto dei sopravvissuti
nella destinazione vicina o finale» (par. 6.12). «Sebbene una nave che presta assistenza possa costituire
temporaneamente un luogo sicuro, essa dovrebbe essere sollevata da tale responsabilità non appena possano essere
intraprese soluzioni alternative» (par. 6.13). Non può quindi essere qualificato “luogo sicuro", per evidente mancanza di
tale presupposto, una nave in mare che, oltre ad essere in balia degli eventi metereologici avversi, non consente il
rispetto dei diritti fondamentali delle persone soccorse. Né può considerarsi compiuto il dovere di soccorso con il
salvataggio dei naufraghi sulla nave e con la loro permanenza su di essa, poiché tali persone hanno diritto a presentare
domanda di protezione internazionale secondo la Convenzione di Ginevra del 1951, operazione che non può certo essere
effettuata sulla nave. Ad ulteriore conferma di tale interpretazione è utile richiamare la risoluzione n. 1821 del 21 giugno
2011 del Consiglio d'Europa (L'intercettazione e il salvataggio in mare dei domandanti asilo, dei rifugiati e dei migranti in
situazione irregolare), secondo cui «la nozione di "luogo sicuro" non può essere limitata alla sola protezione fisica delle
persone ma comprende necessariamente il rispetto dei loro diritti fondamentali» (punto 5.2.) che, pur non essendo fonte
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diretta del diritto, costituisce un criterio interpretativo imprescindibile del concetto di "luogo sicuro" nel diritto
internazionale.

Riferimenti Normativi:

• art. 10 Cost.
• Convenzione per la salvaguardia della vita umana in mare, SOLAS-Safety of Life at Sea, Londra, 1974, ratificata dall'Italia
con la legge n. 313 del 1980
• Convenzione SAR di Amburgo del 1979, resa esecutiva dall'Italia con la legge n. 147 del 1989
• Convenzione UNCLOS delle Nazioni Unite sul diritto del mare, stipulata a Montego Bay nel 1982
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